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A — contour de schéma de I'apparcil; B — contour de schéma du dispositif  d’almentation:

Z lampe GHSC; Iy — lampe 6E5SC; JI, — lampe CBJL-120A; /I, — lampe CL-98; LIP — fiche de
Taccordement; BC — redresseur au séléni Jp, — self du stabi smur. Aps — seli de la_lampe
CBJLI20A; Tp — transformateur du_stabilisaleur; BK — inferrupi t fp — fusible;
IIPP - commutateur de genre de travail; 3 — cellule photo-électrique
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Ciò che interessa è la figura A, mentre B è soltanto l’alimentatore.

Vedi al centro c’è l’amplificatore (valvolone…M1, detto 6H8C) elettronico collegato alle due celle fotoelettriche al cesio-antimonio. Ora io farei uno strumento a una sola cella (mono raggio), quindi vorrei epurare il tutto (questo è uno schema di apparecchio a due celle (doppio raggio)), ma mantenere attivo il sistema di amplificazione elettronica, altrimenti il segnale generato è praticamente non apprezzabile. 

Inoltre questo apparecchio russo ha come rivelatore una lampada testimone a occhio magico (M2, detta 6E5C), io vorrei sostituirlo con un dispositivo di misura di tipo amperometrico (microamperometro o un semplice multimetro digitale). 

Del circuito so solamente che la resistenza R1 è di 100 Mohm, che la capacità del condensatore C4 (figura B) è 20 microF. Comunque tutta la parte di alimentazione che riguarda le lampade (M3 e M4), cioè ai vapori di mercurio e a filamento di wolframio (fig. A, in basso) non serve.

Come alimentazione userò una lampada alogena ordinaria.

In definitiva a me interessa ottenere un segnale amplificato generato dalla cella fotoelettrica colpita dal fascio luminoso, suscettibile di misurazione tramite microamperometro.

L’amplificatore che ho è quello postato in foto, accanto alla cella al cesio-antimonio. Probabilmente però è possibile reperire qualcosa di più agevole e moderno…

